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COMUNICATO DELLA DIFESA ACCUSA IL GEN. MICELI 

L'ex capo del SID aveva 
contatti con Borghese 

La nota in risposta ad una sorta di autodifesa che l'alto ufficiate avrebbe anticipato ad un settimanale 
prima di rispondere del reato di favoreggiamento. • Una strana storia di 3000 manette per la forestale 

(Dalla prima pagina) 
2) che agli inizi di luglio pre
sentò un dossier riassuntivo 
in senso nettamente opposto, 
facendolo però precedere dal
la dichiarazione scritto che 
" d i quanto riferito non si 
potevano produrre prove ma
teriali " ». 

« Poiché l riassunti — pro
segue ancora il comunicato 
del Ministero della difesa — 
si riferivano anche a regi
strazioni in possesso del SID 
fu necessario procedere nd 
una verifica completa del ma
teriale e ad un vaglio criti
co fatto ai massimi livelli 
militari, compresa l'Arma dei 
carabinieri, la Guardia di fi
nanza e lo stesso generale Mi
celi. Si vide cosi che una 
parte della presunta docu
mentazione non poggiava su 
alcun fondamento ed era an
zi contraddetta da riscontri 
Ineccepibili: trasmettere que
sta parte al magistrato sareb
be stato irresponsabile e ca
lunnioso ». 

a Purtroppo — commenta 
il comunicato arrivando allo 
aspetto più gl'ave della vicen
da — si dovette anche costa
tare che nel dossier presen
tato dal generale Miceli era
no stati invece omessi tutti 
i riferimenti che riguardava
no contatti del generale stes
so col principe Borghese e 
con un altro dei principali 
indiziati per i fatti del '70. 
E" chiaro che questa parte, 
superiormente conosciuta do
po il cambio di comando al 
SID, non poteva non essere 
trasmessa al magistrato ». 

Dopo questo comunicato il 
generale Miceli è stato convo
cato dai magistrati. 

Nel corso dell'interrogato
rio, a quanto è stato possibile 
sapere, i due magistrati 
avrebbero rivolto al generale 
(che sarebbe stato convocato 
in qualità di testimone, an
che se era presente il suo 
legale, l'avv Franco Coppi) 
precise domande riguardanti 
e la formazione del dossier 
SID inviato alla Procura dal 
ministro Andreotti e più in 
generale l'attività del servizio 
di controspionaggio che per 
alcuni anni è stato diretto ap
punto da Miceli. 

Non si sa quali siano state 
le risposte dell'ex capo dei 
servizi segreti, ma negli am
bienti giudiziari, per vie indi
rette (data l'ora tarda non è 
stato possibile trovare con
ferme o smentite dirette) è 
stato possibile apprendere che 
sarebbe intenzione della Pro
cura aprire una indagine pre
liminare puntata, appunto, 
sull'accertamento delle moda
lità con cui è stato formato 
il dossier SID. 

Insomma gli inquirenti vor
rebbero sgomberare fino in 
fondo il campo da ogni dub
bio ed equivoco. Negli stessi 
ambienti non si è escluso 
che i magistrati possano ar
rivare a stralciare dall'inda-

Il PCI insiste 

perchè Andreotti 
riferisca 

al Parlamento 
sulle trame nere 

I deputati comunisti della 
commissione difesa hanno in
viato al presidente Guadalu-
pi una lettera (primo firma
tario il compagno D'Alessio. 
responsabile del gruppo) per 
chiedere che la commissione 
stessa, a norma dell'articolo 
30 del regolamento, sia riu
nita entro 10 giorni per ascol
tare il ministro della difesa 
in rapporto ai tentativi ever
sivi. 

II ricorso alla norma rego
lamentare (che prevede il di
r i t to di almeno un quinto dei 
deputati a chiedere la con
vocazione della commissione) 
si è reso necessario dopo il 
rifiuto ad analoga richiesta 
del PCI opposto da parte del
l'ufficio di presidenza della 
commissione, in cui ha pre
valso l'immotivato atteggia
mento negativo dei democri
stiani e fascisti, nonostante 
il rappresentante del governo 
avesse confermato la dispo
nibilità del ministro Andreot
ti a presentarsi alla commis
sione. 

'Nella lettera dei deputati 
comunisti si richiamano pe
raltro i precedenti relativi a 
riunioni di commissioni con
vocate, anche durante crisi 
di governo, per consentire ai 
ministr* di svolgere relazioni 
su particolari situazioni e 
sentire le opinioni d?i parla
mentari su avvenimenti che 
avevano • turbato l'opinione 
pubblica. 

Di tale questione si occupa 
11 compagno Natta in un ar
ticolo su Rinascita. Dopo aver 
rilevato che «l'esercizio del 
controllo parlamentare infa
stidisce, brucia quando inve
ste responsabilità politiche», 
Natta osserva che «il mini
stro della difesa, anche a cri
si aperta, può rispondere, e 
ha fatto bene a rispondere, 
alle interrogazioni che erano 
state presentate sulle recen
ti denunce del suo ministe
ro sui tentativi di colpi di 
stato come quelli del 1970, 
ma può rispondere per iscrit
to. Sicché egli può dire qusl-
lo che direbbe a voce ed 
esercita in tal modo un suo 
dovere, ma i parlamentari de
vono rinunziare al loro dirit
te di replicare e di discutere». 

glne più vasta due posizioni: 
quella del militari che avreb
bero dovuto da anni fornire 
alla magistratura dati ed ele
menti essenziali per scoprire 
tutte le responsabilità sulla 
t rama nera; e quella di uo
mini di governo che potreb
bero avere con il loro com
portamento avallato il silenzio 
degli organi competenti, e in 
primo luogo di settori del con
trospionaggio. 

« Secondo una tesi sostenuta 
in certi ambienti giudiziari 
— afferma l'agenzia Ansa — 
il ministro avrebbe dovuto 
trasmettere all'autorità giudi
ziaria l'intero incartamento, 
non rientrando nei suoi com
piti la valutazione dell'impor
tanza di certi documenti. Per 
questo motivo la procura del
la Repubblica si è decisa a 
svolgere una indagine preli
minare. 

Nel corso dell'inchiesta sa
ranno valutate eventuali re
sponsabilità a livello ministe
riale e a quello militare. Si 
potrebbe infatti ipotizzare il 
reato di omissione in atti di 
ufficio, anche se negli am
bienti giudiziari si fa notare 
che è prematuro parlare di 
indizi di reato o addirittura 
di incriminazione fino a quan
do non saranno raccolti ele
menti sufficienti per aprire 
una vera e propria istrutto
ria ». 

Per capire appieno quanto 
è successo nella tumultuosa 
giornata di ieri bisogna an
dare a leggere anche quanto 
era scritto nel riassunto di un 
servizio fatto pervenire ai 
giornali dal settimanale Pa
norama e che in pratica ri
portava le argomentazioni di
fensive dell'ex capo del SID. 

Nell'articolo che apparirà 
domani Miceli sosterrebbe 
che il dossier consegnato dal 
ministro Andreotti ai magi
strati e che sarebbe stato 
preparato dal capo del ser
vizio D, Gian Adelio Maletti, 
non conterrebbe alcune infor
mazioni essenziali. Se que
ste informazioni risultassero 
vere, aggiunge il settimana
le, si potrebbero configurare 
responsabilità gravissime a 
carico di 1) alti ufficiali del
lo Stato; 2) dei ministeri del
l'Interno, delle Finanze e del
l'Agricoltura; 3) di rappresen
tanti di paesi stranieri. So
no queste le parti del dos
sier preparate dallo stesso 
Miceli e per le quali non 
« esistevano prove » secondo 
il comunicato del ministero 
della Difesa? 

Ancora Panorama scrive 
che « una parte stralciata dal 
dossier, particolarmente im
portante, riguarderebbe la 
fornitura di armi ai congiu
rati e l'ubicazione dei de
positi da cui prelevarle. Tut
te queste sezioni mancanti, 
poi, fornirebbero il quadro 
generale di tutt i i tentativi 
eversivi e delle catene di at
tentati che hanno insangui
nato l'Italia negli ultimi an
ni» . 

Sempre secondo il settima
nale «Miceli è pronto a par
lare anche su molti altri pun
ti poco chiari dell'attività 
del SID: per esempio, sul 
fatto che nella vicenda del 
dossier sul golpe, all'elenco 
degli ufficiali ritenuti golpi
sti o simpatizzanti per il 
golpe siano stati depennati 
alcuni nomi ». ' 

Ora. stando al comunicato 
del ministero in effetti dal 
dossier mancavano dei nomi, 
e tra gli altri quello appun
to dello stesso Miceli, per
ché esso era stato manipolato 
e preparato proprio dal ge
nerale quando era ancora 
capo del SID. 

In serata l'alto ufficiale ha 
fatto diramare dalle agenzie 
una dichiarazione nella qua
le pur affermando dai non 
aver rilasciato « dichiarazio
ni pubbliche» e quindi tan
tomeno ad un settimanale. 
non si smentisce la sostanza 
del servizio di Panorama. 

II quadro che i magistrati 
devono ricostruire è dun
que complesso. Nei giorni 
scorsi essi hanno cercato di 
far luce su alcuni punti 

Hanno iniziato con il cer
care di capire se in effetti 
la notte tra il 7 e 8 dicem
bre del 1970 una cinquantina 
di fascisti penetrò nel Vimi 
naie pronto ad impadronirsi 
dei centri di comunicazione 
del ministero degli Interni. 
In mancanza di altre possibi
lità i magistrati hanno chie 
sto spiegazioni ali ' ispettore 
generale Piccolo. In servizio 
appunto al Viminale con il 
compito di approntare le mi
sure di sicurezza. 

Poi i magistrati inquirenti 
sono passati a chiarire l'epi 
sodio della marcia di alcuni 
reparti della guardia fore
stale sulla RAI-TV. E proprio 
Ieri hanno interrogato il sot
tosegretario ali ' agricoltura. 
Salvatore, il quale aveva rive
lato due giorni fa che esiste 
in proposito un preciso rap 
porto, compilato da un uffl 
ciale dei CC e da un funzio 
nario della PS. molto detta
gliato. 

L'on. Salvatore ieri ha con
fermato le sue rivelazioni ai 
giudici: secondo una agenzia, 
però, la magistratura romana 
in effetti aveva già letto li 
rapporto sui movimenti della 
colonna partita da Cittadu 
cale sotto la guida del colon
nello Berti. Questo rapporto 
non ' sarebbe perfettamente 
identico alle rivelazioni del 
sottosegretario socialista. Gli 
accertamenti sul ruolo che 
certi reparti della forestale 
hanno avuto nel golpe di 
Borghese continueranno an
che oggi con l'interrogatorio 
di un giornalista di Paese 
Sera. 

Il quotidiano romano Ieri 
ha infatti rivelato che t gol
pisti nel 1970 addirittura si 

erano preoccupati di acqui
stare in Spagna tremila paia 
di manette. La richiesta per 
questo acquisto era stata ri
volta alla ditta Salvi di Rieti, 
con carta intestata del mini
stero dell'agricoltura. Chi è 
che fece questa incredibile 
commissione? « L'affare — di
cono i titolari della ditta rea
tina — fallì perché la fab
brica spagnola che ci doveva 
vendere i " ferri " a scatto 
voleva un congruo anticipo 
che noi non ci sentimmo di 
versare nel timore che poi il 
ministero non ne facesse più 
niente». In effetti l'acquisto 
fu fatto poi attraverso un'al
tra ditta, la « Bomisa » di Mi
lano. come conferma una nota 
stampa del ministero dell'agri
coltura che ammette le trat
tative del '70 e sposta l'acqui
sto al '74. 

Infine 1 magistrati, sempre 
per chiarire alcuni aspetti del 
tentativo golpista sottolineati 
dal rapporto del SID, oggi an
dranno ad interrogare anche 
l'ufficiale dei carabinieri Sal
vatore Pecorella, detenuto a 
Grosseto. 

Si tratta del maggiore ora 
tenente colonnello che avreb
be dovuto rifornire di vestiti ' 

e armi 1 golpisti. Si tratta 
dunque di un personaggio 
importante che in Toscana, 
dove ha prestato servizio, 
viene messo in relazione con 
un altro ufficiale dei CC Lo
renzo Pinto. Anche questo 
ultimo attualmente in. Sarde
gna è indiziato per li golpe 
Borghese. 

Lorenzo Pinto, ricordano 
dei commilitoni era conse
gnatario della legione Firen
ze e sequestrava le armi che 
1 comandanti delle stazioni 
rinvenivano durante perquisi
zioni e armi che non risulta
vano ancora in carico al vari 
reparti. Tutto questo materia
le in effetti veniva ritirato 
da un carabiniere ausiliario, 
cioè in servizio di leva, 11 
quale risulta essere figlio di 
un generale. Che fine face
va tutto questo materiale? 

Un'ultima notizia: le auto
rità svizzere hanno deciso di 
espellere alcune delle perso
ne colpite da mandato di 
cattura della magistratura 
romana. In seguito a que
sta decisione hanno dovuto 
abbandonare la Svizzera Re
mo Orlandini, e ora il co
lonnello Lo Vecchio e il ge
nerale Giuseppe Casero. 

Il colonnello Berti, comandante della scuola allievi della 
Guardia forestale dì Cittaducale 

Gli sviluppi dell'inchiesta sulle diramazioni del « golpe » 

Perquisite a La Spezia 
abitazioni di missini 

ÌI 

industriali e ufficiali 
Ricerca di documenti in casa del contrammiraglio Arillo, brac
cio destro di Borghese nella « X Mas » - Implicati anche funzio
nari di enti pubblici - I collegamenti fra i vari gruppi fascisti 

LA SPEZIA, 17. 
Quindici perquisizioni sono 

state effettuate oggi pomerig
gio a La Spezia nel quadro 
delle indagini sul tentativo di 
colpo di stato guidato dai fe
delissimi di Valerio Borghese. 
Non si conoscono ancora i ri
sultali dall'operazione che ha 
visto coinvolti industriali e uo
mini del MSI. L'azione del nu
cleo antiterrorismo ha preso le 
mosse dopo il mandato di cat
tura emesso dal giudice Vio
lante nei confronti dell'odonto
tecnico spezzino Torquato Ni
coli, fuggito con sospetta pun
tualità. Il Nicoli, come l'ex fe
derale di Torino Mario Pavia. 
fa parte del « fronte nazio
nale » di Valerio Borghese. 
l'organizzazione che doveva 
guidare il colpo di stato tra
mite l'eliminazione fisica di 
esponenti democratici. Le per
quisizioni fanno seguito a do
cumenti importanti (a tal punto 
che erano stati murati) sco
perti nell'abitazione del Nicoli, 
in corso Nazionale 145, a La 
Spezia. I proprietari degli ap
partamenti e degli uffici « vi
sitati » dagli uomini del nu
cleo antiterrorismo avrebbero 
partecipato alla nota riunione 
con Valerio Borghese, tenuta 

appunto nella città ligure nel 
'69, nella quale il e principe 
nero » avrebbe cercato ap
poggi e finanziamenti per il 
«golpe». L'azione è stata messa 
in atto contemporaneamente 
da tredici gruppi del nucleo 
antiterrorismo di La Spezia, 
Genova, Torino in collabora
zione con la squadra politica 
locale. E' stata perquisita l'abi
tazione dell'ex braccio destro 
di Borghese nella X Mas. il 
contrammiraglio Mario Arillo, 
di G2 anni, abitante in via To
rino 82. A quest'ultimo sono 
state attribuite diverse onorifi
cenze tra le quali quella di 
commendatore della Repubbli
ca, cavaliere coloniale dell'or
dine e Aviz» del Portogallo; 
come decorato era inoltre sta
to nominato presidente della 
sezione spezzina « Nastro Az
zurro » e consigliere nazionale 
della stessa associazione, mem
bro della corte d'onore dei de
corati. E' presidente della car
tiera di Arcola. Perquisita pure 
la villa, situata in località 
Colli, dell'industriale Giovanni 
Fusani, di 54 anni, attualmente 
consigliere comunale a La Spe
zia, eletto nelle liste del MSI 

Una squadra del nucleo anti
terrorismo si è recata in una 

SI CHIAMA ROBERTO OGNIBENE ED HA 2i ANNI: RICONOSCIUTO DAL PADRE 

Ora ha un nome l'assassino del maresciallo 
Il punto delle indagini sulle « brigate rosse » 

I familiari che abitano a Reggio Emilia, si recheranno ogg i a Milano - Da due anni non aveva più dato notizie di sé - Il genitore (una vita intera impegnata nelle lotte operate) 
ha avuto parole durissime per l'operato del figlio - Allontanato dal movimento studentesco s'era dato alla clandestinità • Domani a Genova t funerali del sottufficiale 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 17 

Da questa sera l'assassino del 
maresciallo Maritano ha un no
me: Roberto Ognibene, 20 anni. 
non ancora compiuti e già col
pito da mandato di cattura per 
renitenza alia leva. La noti
zia è rimbalzata a Milano dal
la procura della Repubblica di 
Reggio Emilia dove Ognibene 
aveva vissuto con i genitori fi
no a due anni fa; poi era spa
rito senza più dare notìzia di 
sé alla famiglia. 

E' stato il padre di Roberto 
Ognibene. Ermes, a riconoscer
lo attraverso la fotografia pub
blicata dai giornali ed a pre
sentarsi subito alla procura del
la repubblica di Reggio, assie
me a Gino Ognibene. zio di 
Roberto. 

Ermes Ognibene. impiegato 
presso il Consorzio delle Fer
rovie Reggiane, una vita intera 
impiegata nelle lotte del movi
mento operaio, ha avuto delle 
parole durissime nei confronti 
del crimine di cui il figlio si 
è reso responsabile. Sia lui che 
la moglie apparivano distrutti 
dalla impensabile realtà di fron
te alla quale si trovano, comun
que il padre giungerà domani a 
Milano per il riconoscimento uf
ficiale. Roberto Ognibene si era 
allontanato da casa nel novem
bre '72; aveva detto ai genitori 
di aver trovato lavoro a Mi
lano. ma il padre e la madre 
non erano più riusciti ad avere 
sue notizie. Roberto Ognibene, 
ormai accettando fino alle estre
me conseguenze le farneticanti 
teorie da cui si era lasciato 
travolgere, si riteneva in pirno 
clima di clandestinità: è que
sta. come ha fatto notare a 
suo tempo il dirigente del nu
cleo antiterrorismo della que
stura di Milano Vito Piantone. 
una delle caratteristiche tipiche 
degli aderenti alle cosideite 
« brigate rosse ». 

Roberto Ognibene prima di la
sciare Reggio aveva frequentato 
l'istituto per geometri da cui era 
stato espulso per una questione 
di registri scomparsi e proprio 
negli ultimi anni degli stu
di aveva cominciato a militare 
nelle frange della sinistra extra
parlamentare-; allontanato anche 

• dal movimento studentesco si 
era legato a cattou'cd dissi
denti che dopo aver usato per 
qualche tempo il nome di e One-
way » erano confluiti nel grup
po di < Comunione e Liberazio
ne ». poi devono essere iniziati 
i rapporti con' l'organizzazione 
terroristica. E* stato da allora 
che il giovane non ha più vo
luto dare notizie di sé neppure 
ai genitori. Il padre all'inizio 
aveva avuto alcuni dubbi sul
l'identità del giovane ritratto 
sulle pagine dei giornali del 
mattino. Poi da un esame più 
attento delle foto ha raggiunto 
la certezza che il giovane era 
proprio il figlio. 

Ognibene. ieri alle 13.30, era 
stato trasferito dall'ospedale di 
S. Donato, dove era stato rico
verato con quattro proiettili in 
corpo dopo la sparatoria duran
te la quale aveva ucciso il ma
resciallo Maritano, all'inferme
ria del carcere di San Vittore. 
Qui i sanitari avevano deciso 
di collocarlo nel reparto neuro-
deliri. Il comportamento del-
l'Ognibene. infatti, non sembra
va del tutto normale. 

Questa mattina una vera e 
propria folla, fra le 11.30 e le 
16. si è recata a rendere omag
gio alla salma del maresciallo 
Maritano, nella camera arden
te allestita nell'obitorio di piaz
zale Gorino. 

Erano presenti il generale Lo-
renzoni e il colonnello Cerola. 

, comandante del gruppo carabi
nieri di Milano. La salma del 
sottufficiale è stata trasferita 
in serata a Rivaroio. dove Ma
ritano per anni aveva coman
dato la locale stazione dei ca-

Servi e bugiardi 
Che dirigenti socialdemocra

tici e liberali (esattamente i 
vice-segretari dei due parti
ti, Pietro Longo e Alfredo 
Biondi) prendano l'aereo e 
vadano negli Stati Uniti per 
sostenere la necessità di un 
sempre più pesante interven
to americano « in appoggio 
alla democrazia italiana* non 
è certo una novità, ma non 
perciò è meno scandaloso e 
riprovevole. Considerala la 
vasta di cui son fatti certi 
democratici e patrioti, una ri
chiesta di intervento supple
mentare oltre Oceano, dati i 
tempi, può apparire addirit
tura un fatto scontalo. Tutta
via lo scandalo rimane e va 
denunciato in tutta la sua 
gravità. 

Grottesco è poi che, questa 
volta, i suddetti dirigenti, se
condo quanto riferito in un 
comunicato ufficiale dell'orga
nizzazione che li ha ospitati, 
per appoggiare la loro ser
vile sollecitazione alla lotta 
anticomunista siano andati a 
raccontar menzogne sempli
cemente vergognose. Hanno, 
fra l'altro, raccontalo che 
« un governo italiano sostenu
to dai comunisti si allineereb
be agli sforzi arabi per di
struggere Israele >. 

Questi bugiardi patentati 
hanno, cioè, assolutamente ro
vesciato la posizione del PCI 
che, da sempre, è consistita 
nel sostenere la necessità di 

una pace .nel Medio Oriente 
fondata sulle risoluzioni delle 
Nazioni Unite e sul riconosci
mento dei diritti e della si
curezza di tutti gli Stati della 
regione, compreso lo Slato di 
Israele, e di tutti i • popoli 
della regione medesima, com
preso il popolo arabo pale
stinese. Questa posizione no
stra, sostenuta con fermezza 
e continuità, corrisponde a 
quella della immensa maggio
ranza dei popoli e degli Stati 
di tutto il mondo, come il 
recente voto all'ONU ha di
mostrato, e ha grandemente 
contribuito alta determmazio 
ne della linea di condotta del 
nostro Paese sulla questione 
mediorientale. Se questi due 
signori vogliono polemizzare 
cor. la nostra posizione sul 
Medio Oriente debbono, quin
di, confessare di essere con
tro la linea medesima segui
te dai governi di cui hanno 
fatto parte. 

La bugiarda goffaggine dei 
due esponenti politici, rivol
ti a solleticare le più basse 
sensibilità di forze imperia
liste e belliciste, colpisce 
anzitutto i suoi autori e » 
{.urliti che li mandano in gì 
ro per il mondo. Può darsi 
che in America trovino qual
cuno che li ascolta. In Ita
lia è a tutti noto quale spa
zio occupino nella considera
zione dei cittadini. 

e. ro. 

rabinieri; i funerali avverranno 
in forma solenne sabato con 
la partecipazione di membri del 
governo. 

L'autopsia ' sul cadavere di 
Maritano è stata eseguita que
sta mattina dai professori Ri-
tucci e Falzi; il sottufficiale 
era stato colpito da due proiet
tili, entrambi mortali, che lo 
avevano raggiunto al cuore e 
ad un polmone. I risultati del
la perizia saranno resi noti 
domani ai magistrati inquirenti. 

L'altro proiettile (calibro 38) 
è fuoruscito ed è stato raccol
to fra gli abiti del sottufficiale 
ucciso. 

Mauro Bruirò 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 17 

Un incontro avvenuto sta
mane tra i giornalisti e il 
procuratore generale della 
Repubblica di Torino. Revi-
glio Della Veneria, che era 
accompagnato dal sostituto 
Bruno Caccia, PM nell'inchie
sta riguardante le « Brigate 
rosse», non ha fornito mol
ti elementi In più sullo sta
to delle indagini, oltre a quel
li che già erano stati resi 
noti ieri dall 'arma dei cara
binieri, ma ha invece confer
mato talune impressioni. 

Unica informazione certa, 
anche se comunicata non 
In forma ufficiale, è che gli 
at t i riguardanti l'assassinio 
del maresciallo Maritano ver
ranno probabilmente stral
ciati dall'inchiesta, e dibat
tuti in direttissima dalla ma
gistratura lombarda. Questa 
procedura sarà adottata per 
evitare II sorgere di conflit
ti di competenza territoria
le tra la magistratura to' ne-
se e milanese circa la succes
siva conduzione dell'inchiesta 
sulle «Brigate rosse». 

Il procuratore generale ha 
esordito tessendo un giusto 
elogio del maresciallo Mari
tano, ucciso nello scontro a 
fuoco della scorsa notte a 
Robbiano. E' seguita una 
breve storia nell'attuale In
chiesta: il duro lavoro dei 
magistrati, l'avocazione nel
le sue mani delle indagini 
l'indomani della liberazione 
del giudice Sosci, la forma
zione e l'efficienza del nu
cleo speciale di polizia giu
diziaria, alla guida del colon
nello Franciosa, i risultati fin 
qui ottenuti, e definiti tali 
da disorganizzare per lun
go tempo Je « Brigate Rosse » 
e la loro attività. 

Il dott. Reviglio Della Ve
neria ha poi fornito alcuni 
elementi nuovi, rispetto al 
punto in cui ieri si era fer
mata l'inchiesta, rivelando 
che nella notte i magistrati 
hanno posto a confronto se
paratamente Padre Leone con 
l'avv. Lazagna e con il dott. 
Levati. I risultati, protetti 
dal segreto istruttorio, non 
sono stati rivelati, ma da 
questo punto è cominciata 
una fitta serie di domande 
alle maggior parte delle qua
li i due magistrati hanno 
preferito non rispondere. Chi 
è Padre Leone, quale ruolo 
ha svolto, perché e come è 
stato usato dagli inquirenti, 
perché è stato messo allo 
scoperto con 1 rischi che 
questo può comportare, so
no domande che rimangono 
ancora adesso, senza rispo
ste precise. 

Il ruolo di Padre Leone 
nelle indagini risulta comun
que assai circoscritto nel tem
po e nei risultati. La sua 
collaborazione (egli chiede, 
secondo le parole del dott. 
Caccia, essere definito infat
ti collaboratore e non Infor
matolo o, peggio, delatore) 

iniziò i primi di giugno, e 
portò agli arresti di Curcio e 
Franceschini, già individuati 
per altra via come « briga
tisti », e di Lazagna e Levati, 
sui quali, è parso di capire, 
pesa solamente la testimo
nianza dell'ex religioso, che li 
Incontrò poche volte e sem
pre separatamente. Se su Le
vati e Lazagna esistono altre 
prove o altri elementi non è 
stato detto, e ogni domanda 
in merito è s tata sempre re
spinta. 

Padre Leone, è stato detto, 
è uscito allo scoperto poiché, 
dopo la denuncia nei suoi con
fronti pubblicata in un volan
tino delle « Brigate rosse » 
all'indomani dell'arresto di 
Curcio e Franceschini, ha ri
tenuto meglio agire in questo 
modo. Le voci che egli avreb
be ricevuto denari in cam
bio della collaborazione of
ferta non sono note ai magi
strati , e la circostanza della 
sua deposizione a a ex me
moria », registrata su nastro, 
è s ta ta det tata dal timore, 
più che di incidenti che po
trebbero accadere alla sua 
persona, dal fatto che trat

tandosi di un personaggio di 
frequente in viaggio per le 
zone più remote del mondo, 
può capitare che al dibatti
mento processuale egli sia as
sente. 

E* stato ribadito, Inoltre, 
che la collaborazione di Pa
dre Leone (alias Silvano Gi-
rotto) nulla ha a che fare 
con l'operazione compiuta nel 
Milanese, e che è costata la 
vita al maresciallo Maritano. 
Sulla posizione gerarchica di 
Bassi e Bertolazzì (arrestati 
a Robbiano) all'Interno del
l'organizzazione clandestina 
delle « Brigate rosse », non è 
stato detto nulla, sebbene al
l'inizio dell'incontro si fosse 
parlato di quella operazione 
come di un colpo tale da di
sorganizzare il gruppo. 

I magistrati hanno ripetu
tamente rifiutato di far co
noscere il contenuto della di
chiarazione del giudice Sossi, 
trovata tra i documenti se
questrati; hanno precisato 
solo che porta la data del 
giorno seguente il suo rila
scio, segno che questo era 
stato programmato da tempo, 
e anticipato forse per qual

che motivo di emergenza. 
L'ultima dichiarazione del 

magistrati Reviglio della Ve
neria e Caccia riguarda il 
famoso memoriale di Marco 
Pisetta (redatto, si dice, in 
collaborazione di due agenti 
dei servizi di sicurezza), con
siderato « assai attendibile » 
e verificato in più punti dalle 
indagini. La sua utilizzazione 
sarebbe s ta ta più estesa di 
quella fornita da padre Leo
ne. La cosa è sconcertante: 
o il servizio di sicurezza (se 
le voci verranno confermate) 
sa sulle « Brigate rosse » più 
di quanto voglia far inten
dere oppure le indagini han
no proceduto anche su binari 
abbastanza discutibili. 

Un'ultima notizia: Giusep
pe Gallottì, la cui abitazione 
era stata perquisita nell'am
bito delle indagini nel Pa
vese, si è presentato stamane 
ai carabinieri di Pavia hi qua
lità di teste. Poiché nessuna 
imputazione esisteva a suo 
carico, I magistrati torinesi, 
informati, hanno fatto sape
re che Gallottì avrebbe dovuto 
presentarsi a Torino per es
sere interrogato. 

Il nobile siciliano sotto accusa per la « Rosa dei venti » 

Mandato di cattura anche 
per Afflata di Montereale 

Rinviato 
processo 

Sossi 
contro Fo 

MILANO. 17 
Il processo promosso dal P.M. 

Mario Sossi di Genova, contro 
l'attore Dario Fo e l'« Unità » 
per il reato di diffamazione. 
è stato rinviato al 7 novembre. 
Oggi, alla prkna sezione penale 
del tribunale di Milano (pre
sidente Giudici. P.M. Caizzi) 
doveva essere ascoltato il gior
nalista Mario Massai, del quo
tidiano genovese « U Secolo 
XIX >, in veste di testimone, il 
quale, però, non era presente. 
Per questa ragione il processo 
è stato rinviato. 

Dal corrispondente 
PADOVA. 17 

Il ricchissimo patrizio sicilia
no Giovanni Alliata di Monte-
reale coinvolto nella vicenda 
della «Rosa dei venti» è la
titante. In questi giorni a 
quanto si sa — Alliata è al
l'estero e con tutte le intenzio
ni di rimanervi; solo oggi, scom
parsa ogni speranza di riacciuf
farlo. è trapelata la notizia di 
un mandato di cattura per co
spirazione politica mediante as
sociazione che da alcuni giorni 
i! dr. Tamburino ha spiccato 
nei suoi confronti. 

Il nuovo fuggitivo si colloca 
certamente al vertice delle ge
rarchie dei numerosi latitanti 
della « Rosa dei venti ». Nato 52 
anni fa in Brasile, dove possie
de vastissimi latifondi, inizia a 
far parlare di sé le cronache 
di mafia nel '51 quando il luo
gotenente del bandito Salvato-

Dopo vili aggressioni a Catanzaro 

Condannati due squadristi 
di «Avanguardia nazionale» 

CATANZARO. 17. 
(X.M.) Si è concluso ieri, nella tarda serata, il processo per 

direttissima contro i quattro squadristi di « Avanguardia nazionale » 
resisi responsabili, qualche giorno addietro, di un vero e proprio 
assalto a un'auto della polizia che trasportava in questura un 
giovane di sinistra intenzionato a sporgere denuncia per avere 
subito, qualche momento prima, una vile aggressione fascista. 

Due degli squadristi. Savino Bagnato di 26 anni (tra l'altro in 
libertà provvisoria dopo avere accoltellato qualche mese fa un 
giovane della sinistra) e Raimondo Leonetti. di 22. come gli altri 
difesi da duo avvocati del MSI-Destra nazionale sono stati con
dannati entrambi a un anno di reclusione, senza il beneficio della 
condizionale, i rimanenti due. Massimo Lo Monaco di 17 anni e 
Michele Accoti di 22 sono tornati in libertà: il primo perché mi
norenne. i] secondo per insufficienza di prove. 

Per la prima volta a Catanzaro, teatro in questi giorni di 
numerose provocazioni fasciste, una grave azione squadrista ha 
la condanna che si merita. E tutto ciò. anche se si tratta di un 
inizio, non è secondario se si pensa che molto teppismo fascista 
locale che ha dimostrato di avere saldi legami con quello nazio
nale, è cresciuto all'ombra di indagini mai ipkite a fondo. 

re Giuliano. Gaspare Pisciotta, 
Io accusa — anche se poi ri
trattò — della strage di Portel-
la delle Ginestre. 

In quel momento, il principe 
era da tre anni deputato mo
narchico e lo resterà sino al 
'66 quando si ritira ad una vita 
privata non meno ricca di avve
nimenti: apre a M?lta un'agen
zia per la compravendita di na
vi di grosso tonnellaggio (inter
mediario fra i cantieri giappone
si e gli armatori olandesi), sta
bilisce in quest'isola la propria 
residenza e contemporaneamen
te apre uno studio a Roma. Al
liata di Montereale viaggia co
stantemente, lavora nel campo 
diplomatico (parecchie voci Io 
danno ora legato ad Edgardo 
Sogno) e si lega alla «mag
gioranza silenziosa ». Entra infi
ne, quest'anno, nella « Rosa dei 
venti »: interrogato come di
rettore di « Opinione pubblica » 
— il giornaletto fondato dal ge
nerale Nardella. organo della 
« maggioranza silenziosa » vero
nese — viene raggiunto in ago
sto da una comunicazione giudi
ziaria del dott. Tamburino. 

Poco prima, infatti, gli era 
stata sequestrata una ricca cor
rispondenza intrattenuta coi prin
cipali imputati della « Rosa » 
(il miliardario Piaggio, il mis
sino genovese De Marchi, il la
titante padovano Dario Zagolin, 
l'ex repubblicano Eugenio Riz
zato) il cui contenuto è suffi
ciente ad incriminarlo. 

Come, e forse più, di Sogno, 
Degli Occhi ed altri personag
gi « neri » Alliata si era dato 
da fare per offrire anche uno 
sbocco politico alle sue idee; 
un carteggio, fatto sequestrare 
da Tamburino lo scorso mese 
nel suo studio romano di Lar
go Cavalieri di Malta, contiene 
tutta la documentazione relati
va alla costituzione di un nuo
vo partito politico chiamato 
e Blocco nazionale», 

Erano già giunte adesioni da 
alcuni deputati della DC. del 
PSDI. del MSI. del PLT. del PRI, 
della SVP e del PDIUM. 

Michele Sartori 

villa di Bagnone di proprietà 
di Andrea Pierini, di 61 anni. 
che fino al marzo del 1973 è 
stato commissario straordinario 
della federazione provinciale 
del MSI, e ricopre pure la ca
rica di vicepresidente • provin
ciale del « nastro azzurro », 
mentre altri uomini della que
stura si sono recati nella villa 
dell'industriale Renato Lena, 
di 69 anni, abitante in via 
24 Maggio 83, titolare della ti
pografia «Arti Grafiche». Per
quisite pure le abitazioni del 
farmacista Dimitri Quattrone, 
di 43 anni, via Costantini 80; 
del dott. Sergio Cardarelli, di 
32 anni, via 27 Marzo, funzio
nario dell'INPS; Luca Bali-
strieri, di 59 anni, via 24 Mag
gio 21. impiegato delle poste; 
Leopoldo Di Canosa, 50 anni, 
via Cemaia 28, ex consiglie
re comunale del MSI; Adal
berto e Maurizio Fortunato, 
via Gioberti 56; Adriano Pa
troni, di 55 armi, via Veneto 
n. 28, industriale; Gianguido 
Paci, di 38 anni, via Valle 48; 
Bruno Roatta, 38 anni, via 
Valle 90; Giuseppe Zucconi. 
ex consigliere comunale del 
MSI; Francesco Tronfi, 54 an
ni, geometra. 

• * • 

Dal nostro inviato 
TORINO. 17 

Ancora una volta è necessa
rio chiedersi qual è stato il ruo
lo del SID nella vicenda deBe 
trame nere: la voce che attri
buisce anche a Torquato Nicoli 
— il « sesto cervello » del grup
po Pavia — la veste di agente 
o di informatore del servizio 
di spionaggio, non appare in
fatti molto astratta anche se 
solo ci si limita a considerare 
la tempestività con la quale 
l'odontotecnico di La Spezia si 
è allontanato prima che io rag
giungesse il mandato di cattu
ra del dottor Violante. 

E' un motivo ricorrente: da 
Serpieri del caso Valpreda a 
Pisetta del caso delle Brigate 
rosse, da Giannettini fino a Ni
coli, gli uomini del servizio in
formazioni si ritrovano ovun
que e sempre — Serpieri, l'ec
cezione, è un caso a sé — rie
scono a sparire nel momento 
più opportuno per loro, meno 
opportuno per le indagini. 

Nicoli — e naturalmente ci 
si deve basare solo su voci — 
avrebbe dovuto avere l'incarico 
di individuare i legami tra il 
gruppo di Edgardo Sogno e 
quello del « Fronte Nazionale » 
quale era venuto ristrutturando
si dopo la morte di Valerio 
Borghese. A questo punto sa
rebbero da considerare due 
aspetti distinti: uno riguarda 
la personalità del Nicoli, il se
condo la sua azione. 

Circa la personalità se ne è 
già accennato ieri: militare del
la Decima Mas di Valerio Bor
ghese quando era poco più di 
un bambino, elemento notoria
mente di estrema destra ave
va — a quanto pare — le car
te in regola per essere arruola
to nei SID: carte non dissimili 
da quelle del suo camerata 
Giannettini. Questi precedenti 
facilitavano certo il suo inse
rimento nel Fronte nazionale. 
ma davanti al mandato di cat
tura, è naturale domandarsi se 
si è trattato di un inserirnento 
o di una adesione. Perché se è 
vero che Nicoli lavorava per il 
SID appare molto misterioso il 
fatto che abbia continuato a 
conservare presso di sé docu
menti interessanti anche dopo 
che gli altri componenti del 
Fronte nazionale erano stati ar
restati. E rimane misterioso il 
fatto che il mandato di cattu
ra contro di lui sia stato spic
cato mentre i magistrati torine
si si trovavano a Roma, a col
loquio col ministro Andreotti e 
a due passi dal SID. 

Circa l'azione condotta da Ni
coli all'interno dell'organizzazio
ne eversiva si può notare solo 
che egli ha lavorato soprattutto 
nella Lunigjana, vale a dire nel 
crocevia delle trame: qui con
fluivano la « Rosa dei venti » 
e ne fa fede Porta Casucei. 
qui confluiva il «Fronte nazio
nale » e qui ha avuto modo di 
farsi notare il gruppo di Edgar
do Sogno: si stanno, cioè, ad 
uno ad uno. dissotterrando gli 
anelli di un'unica catena. Ed è 
probabilmente a questa continui
tà che si dovrebbe attribuire il 
viaggio odierno dei magistrati 
torinesi dottor Violante e dot
tor Pochettino a Brescia dove 
sembra si siano incontrati eoa i 
magistrati che conducono analo
ghe indagini nella città lom
barda e con qucHi che indaga
no a Padova. 

Per quanto riguarda Torino 
c'è da rilevare che tra il ma
teriale relativo all'inchiesta su 
Sogno e gli altri figurerebbe. 
su carta intestata del «Comita
to resistenza democratica », una 
«lista aderenti ufficiali parti
colarmente attivi e influenti ». 
Non si tratta necessariamente 
dei nomi di coloro che hanno 
preso parte al piano di Sogno-
Mauri -Mautino-Borghesio; nel
l'elenco si incentrano l'espo
nente liberale bergamasco e 
il giornalista Vitaliano Pe-
duzzi, l'architetto Giuseppe Moi-
zoni, il capo-gruppo consilia
re democristiano milanese a w . 
Massimo De Carolis, l'esponen
te socialdemocratico Pillitteri. 
il deputato liberale Basliiti, 0 
giornalista Livio Caputo, l'ex 
giornalista televisivo Enzo Tor
tora. il senatore democristiano 
Caron. il professor Codacci-Pi-
sanelli. il deputato socialdemo
cratico Ivan Matteo Lombardo. 
il vice-presidente della RAI-TV 
Italo De Feo. il professor Bor
ghesie l'esponente DC di To
rino Silvio Geuna, le medaglia 
d'oro Rino Pachetti e Giuseppa 
Rimbotti. a'esponentc liberala 
Artom. le medaglie d'oro Ga
stone Piccinini e Aldo Cucchi, 
il direttore del « Resto del Car
lino» Gerolamo Modesti ad 
altri, 

Kino Marmilo 
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